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    Castello e Piazza Vittorio Emanuele durante la Fiera.
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Il Castello

Sull’edificio, più rappresentativo di Spadafora si è molto detto e scritto, in questa sede ci limitiamo perciò a presentare una sorta di compendio di quanto è stato pubblicato sino ad oggi. Tuttora continua a persistere, tra molte persone, l’opinione che il castello di Spadafora sia stato progettato dall’Architetto fiorentino Camillo Camiliani. Questo equivoco nasce dalle affermazioni fatte in passato da due autorevoli studiosi: Alba Drago Beltrandi
, la quale formulò questa tesi non dichiarando su quali fonti basasse la sua attribuzione e Giuseppe Bellafiore
, il quale asserì che “Il Palazzo Baronale degli Spadafora, con quattro speroni angolari, fu eretto alla fine del XVI sec. su progetto di Camillo Camiliani quale fortezza costiera contro le incursioni barbaresche e fu poi adibito a dimora signorile”. 

Realmente, l’architetto fiorentino, si trovò a passare da Spadafora, quando su ordine della Deputazione del Regno di Sicilia, tra il 1583 e il 1584 aveva percorso i litorali dell’isola insieme al capitano Giovan Battista Fresco per “…riconoscere insieme la circonferenza del Regno & descriverla in carta, specificando tutte le Cale, & luoghi dove siano Torri & i Porti marittimi, & dove si designerà fare altre Torri seguendo il principio dato dal Cavaglier Tiburtio [Spannocchi]”. Del resoconto di questo viaggio restano delle copie manoscritte conservate nella Biblioteca Comunale di Palermo, mancano però i disegni, trovati “casualmente” a Torino, dove miracolosamente si erano salvati dopo l’incendio della biblioteca del Palazzo Reale. Quindi, con molta probabilità i due studiosi si fermarono alla lettura superficiale di queste copie e leggendo delle modifiche da apportare al fondaco ne dedussero l’attribuzione a Camillo Camiliani. Però il testo rimandava ad un disegno che sulle copie conservate a Palermo non è visibile. Quindi gli studiosi potevano restare con un ragionevole dubbio riguardo alla forma di questa famosa torre, tanto da supporre che questa poteva essere il castello. Il manoscritto originale quasi completo e con i disegni è stato scoperto casualmente solo nel 1974 nella Sezione manoscritti della Biblioteca Nazionale Universitaria di Torino e lo si è potuto consultare solo dopo il restauro completato nel 1979. 

Oggi, con questo nuovo elemento, potendo visionare il disegno in questione, gli studiosi sono di tutt’altro avviso, e personalmente concordo nel dire che il Castello di Spadafora non è stato progettato da Camillo Camiliani, e per dimostrare le mie argomentazioni invito il lettore a leggere con me quanto l’architetto fiorentino scrive nel Libro II, dedicato alla “Descrittione delle torri marittime del Regno già fatte, e di quelle, che di nuovo convengan farsi”
 e noteremo subito che l’architetto fiorentino a proposito del litorale di Spadafora descrive solo una torre unita ad un fondaco, ecco le sue parole: “Questa torre congiunta al detto fundaco, si come il suo disegno, dimostra per esser quasi nel mezo della spiaggia infra Melazzo et la punta del Salce sopradetta, mi par essere a proposito per servirsene per la corrispondenza dei segnali. Per il che mi parrebbe necessario alzarla tanto quanto la proportione del suo disegno dimostra, acciocché più comodamente si possa scoprire quella marina”
. 

Come il lettore può constatare, Camiliani non fa parola dell’esistenza del castello sulla spiaggia, ma segnala solo la presenza di una torre a pianta quadrata unita ad un fondaco e la rappresenta sul disegno in assonometria, circondata dalle basse strutture del fondaco. Non viene proposta la modifica dell’insieme fino al punto di cambiarne completamente l’architettura facendone un castello, ma si suggerisce l’innalzamento della torre secondo un disegno preciso che ne tratteggia l’elevazione in altezza con l’aggiunta di due bertesche angolari.. 

Il disegno originale, allegato alla descrizione del Camiliani ci fa vedere bene quale era l’aspetto della torre e certo la struttura non ha la minima somiglianza all’architettura attuale. In merito a ciò concorda anche l’architetto Pietro Cono Terranova che riguardo al Castello di Spadafora scrive: “ E’ una costruzione della fine del ‘500 o dei primi anni del secolo successivo. In posizione avanzata verso la marina, il castello di Spadafora (o Spatafora secondo l’antica dizione), aveva in origine lineamenti più compatti e una struttura meno complessa di quella attuale. Esso, tuttavia non va confuso con la torre aggregata al fondaco, di cui scrive Camillo Camiliani alla fine del ‘500, della quale l’ingegnere toscano allega una inequivocabile rappresentazione grafica”
.

Personalmente, ritengo che potrebbe essere interessante, verificare se la struttura centrale del castello trovi corrispondenza nella forma e nelle dimensioni alla sezione in pianta riportata dall’architetto fiorentino. Un confronto potrebbe fornire qualche utile indicazione al riguardo e non mi stupirei se si scoprisse che il castello è stato costruito intorno alla torre del fondaco descritto da Camiliani.

Di quest’avviso è anche l’architetto Antonino Principato, il quale afferma che: “La torre difensiva, …forse sorta alla fine del Quattrocento e voluta dagli Spadafora per controllo della marina e protezione di uno spazio di lavoro…a nostro avviso è proprio il nucleo centrale del castello di Spadafora, bastionato in seguito a posteriori trasformazioni”
.

Sulla base di quanto detto è certo che intorno al 1584, epoca in cui Camiliani concluse il suo incarico il castello di Spadafora non esisteva ancora. Principato afferma che “il castello dovette assumere l’attuale configurazione verso la seconda metà del Seicento, secondo i canoni stilistici e decorativi di un tardo manierismo cui è estranea la partecipazione del Camiliani ”. Secondo Principato sugli spigoli della torre medievale che difendeva il fondaco, furono probabilmente innestati quattro bastioni scarpati – anacronistica e tardiva applicazione del cosiddetto sistema “bastionato italiano”, che ebbe la sua massima applicazione nelle fortificazioni del Cinquecento – che nel caso del castello di Spadafora hanno funzione puramente decorativa. 

Basta esaminare la pianta del castello in un rilievo eseguito da ingegneri militari austriaci fra il 1821 e il 1823, per rendersi conto di questo inserimento di epoca successiva che non lega con gli spigoli della struttura muraria medievale, i cui spessori sono notevolmente superiori a quelli dei bastioni. Inoltre, un castello bastionato è adatto ad una difesa di tipo “passivo” e per questo motivo non può avere così tante finestre e balconi che lo rendono più vulnerabile agli attacchi dall’esterno.

Appare chiara a questo punto l’evoluzione morfologica subita dal castello di Spadafora: un originaria torre medievale a pianta quadrata, della quale alla fine del Cinquecento, si propone il riadattamento per la funzione di difesa e segnalazione costiera. Nel secolo successivo, però 
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Interno del Castello della famiglia Samonà, anni ’60. Sala biblioteca.


Sala lettura.

questa torre, invece di essere alzata, viene ampliata in larghezza e forse trasformata in residenza nobiliare, forse per volere quello stesso Guttierez Spadafora le cui insegne araldiche, insieme a quelle dei Branciforte, Moncada e Ruffo, si riuniscono nello stemma che sormonta il portale d’ingresso del castello.

Secondo L’architetto Terranova: “Vanno segnalati due indizi significativi per supporre una diversa conformazione dell’edificio nella fase iniziale: tracce di due feritoie al piano terra sul fronte rivolto al mare, parzialmente murate, rimandano alla presenza probabile di analoghe feritoie sugli altri fronti, sostituite da successive grandi aperture. Per una valutazione conseguente, anche al 1° piano dobbiamo supporre che i prospetti avessero un disegno, nell’insieme, più compatto e meno vulnerabile di quanto oggi offrono. L’altro indizio importante riguarda la presenza dei bastioni. Nei cantonali, ai quattro vertici dell’edificio, su cui si inseriscono le cuspidi dei bastioni, si rileva la presenza della pietra squadrata ben connessa e a vista; vale a dire i cantonali sono in pietra lavorata anche nel tratto coperto dai baluardi. Il che porta a concludere che i cunei angolari dovevano essere staccati dalla fabbrica centrale e collocati a breve distanza sul modello di quelli di Bauso.

Questo schema organizzativo fa meglio comprendere il significato di un rapporto stilato durante i moti antispagnoli del 1674-75 nel quale si prevede l’impiego di 150 soldati per fare rovinare “les quatre coins du fort” in poche ore: i quattro bastioni potevano essere rapidamente demoliti senza compromettere la stabilità dell’edificio solo se staccati da esso”
. 

Verso la fine del Seicento si presentano, le condizioni per una trasformazione del castello in senso decisamente residenziale e i bastioni si inseriscono in un contesto in cui prevalgono più gli elementi simbolici e di rappresentanza, che non quelli pratici e funzionali.

Gli ultimi abitatori del castello di Spadafora furono i membri della famiglia Samonà, discendenti della principessa Alessandra Spadafora Colonna attraverso la ramificazione genealogica Ascenso, Russitano, Monroy, Cammarata, Samonà..

Per concludere, voglio aggiungere che considerando il rilevante ruolo storico architettonico e simbolico che il castello di Spadafora riveste ancora oggi per tutto il comprensorio sarebbe auspicabile farlo rivivere come punto di riferimento culturale. La salvaguardia di un patrimonio architettonico non solo come “valore estetico” ma come memoria storica della collettività. Un progetto che sappia coinvolgere tutta la cittadinanza attorno a quello che non è solo un pezzo segregato del proprio territorio ma contiene in se una storia collettiva, la nostra Storia.


Interno del Castello della famiglia Samonà, anni ’60, Sala d’armi
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